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L'ARTE CRISTIANA NELL’ INDIA 


Non è nostro intento di descrivere, neppu- 
re per sommi capi, la storia e i caratteri del- 
l’arte dell’India. Ci basti accennare che la 
razza indiana, 350 milioni di uomini, nel 
suo vario amalgama di elementi etnografici, 
culturali e religiosi, produsse una grande ar- 


te, ricca e multiforme a seconda degli influs- 


si culturali, religiosi e politici, da cui sorse, 
ma piena di carattere: un’arte che si diffe- 
renzia profondamente dall’arxte occidentale 
per le sue forme architettoniche, grandiose 
e spesso farraginose, possenti e ricche, e per 
le arti figurative, che nella scultura e nella 


pittura parlano, in genere, un linguaggio con- 
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(XVIXVII secolo) 


venzionale, raffinato dalla tecnica, ma rara- 
mente avvivato da quella armoniosa vita che 
nell’arte greca nasce dal contatto del vero. 
L'arte greca celebra la bellezza formale, 
traendone il canone dal vero; la forma per- 
fetta, la bellezza corporale è il fine imme- 
diato dell’arte greca. 

L'arte indiana compone, invece, un movi- 
mento o un raccoglimento plastico in rap- 
porto a un pensiero religioso; cura la forma 
corporea, ma non per se stessa; essa non è 
che il modo di espressione di un'idea, Pre- 
vale perciò la maniera; qualche artista tutta- 
via raggiunge nella pittura e nella scultura, 
come per eccezione, mirabili effetti di reali- 
smo artistico. 

L'architettura indiana, influenzata volta a 
volta da diverse concezioni religiose e da 
correnti estere, persiane, ellenistiche e più 
tardi turco-mongoliche, è varia e molteplice. 

Si può tuttavia raggruppare in quattro 


principali stili, 


CRISTINA 


1) Lo stile Buppista (dal III sec. a C. 
al VII d. C.) cessato col tramontare del bud- 
dismo dall’India. Caratteristiche: la « stu- 
pa» (edicola o tempietto, detto « dagoba » 
quando vi sono contenute reliquie) e gli 
«stambha » o «lat» (stele erette alle en- 
trate e i grandiosi templi (chaytia) e mona- 
steri (vihara) scavati nella viva roccia. So- 
no evidenti le influenze elleniche; gli ele- 
menti particolari sono costituiti dalle fine- 
stre a ferro di cavallo, dalle decorazioni con 
simboli buddisti: cobra, ruota, croce unci- 


nata, tridente, ecc. 


2) Lo stile Inpo-ARrIANo o Norpico (dopo 
il mille). Caratteristiche: linea verticale, cu- 
pola curvilinea, colonne esili, santuario qua- 
drato, Una specializzazione è lo stile « Jain » 
dal capitello caratteristico (braccia che si stac- 


cano dalla colonna per sostenere l’architrave). 


3) Lo stile Drawpico (Sud India). Ca- 


ratteristiche: linea orizzontale, santuario qua- 
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drato, sormontato da cupole a forma di torre 
piramide (vimana) circondato da cortili o por- 
ticati con monumentali portali a piramide 
(gopuram). 

Da questi due è derivato lo stile « Chalu- 
kya » o del Deccan con tempio a pianta poli- 
gonale o stellare: linea prevalentemente oriz- 
zontale, ma combinata con la verticale; gra- 
zia e simmetria: finezza e ricchezza di or- 


nati. 


4) Lo stile Inpo-MaomeTTANO (dal 1200 in 
poi). E° stile moresco con elementi e decora- 
zioni indiane. Prende vari nomi a seconda del- 
lo stile che prevale: di Bagdad, persiano, ecc. 
o della dinastia sotto cui si è sviluppato: Pa- 
than, Moghul, ecc. 

«In quanto gli imperatori mongoli, dice 
A. SaLmony (Storia dell'Arte Indiana; Enci- 
clopedia Italiana), si valsero per progetti ed 
esecuzione di artisti indigeni, non si può con- 
siderare quell’architettura islamica come com- 


pletamente avulsa dall’antica arte indiana... l 


due stili si fondono in una perfetta armonia 
nella costruzione dei monumenti ». 

La figura umana e quella degli animali e 
di forme mostruose si intrecciano, nell’archi- 
tettura indiana, in una sarabanda indefinibi- 
le, mista di elementi ornamentali e mitolo- 
gici, tra cui non manca talvolta qualche 
espressione sensualistica di un realismo bru- 
tale. Le abitazioni dei capi offrono all’arte 
temi svariati che si svolgono in composizioni 
possenti ed armoniose. 

Illustriamo questi rapidissimi cenni con la 
riproduzione di alcuni monumenti indiani, 
che documentano, meglio di qualsiasi descri- 
zione, il carattere vario, ricco, inconfondibi- 
le, dell’arte indiana. Naturalmente noi non 
intendiamo di occuparci dell’arte coloniale 
moderna, « I quartieri d'affari di Bombay e 
Calcutta sono un mucchio di palazzoni a 
quattro piani, che con tutta la loro mole e 
presunzione, fanno cattiva figura al confron- 
to della leggiadria del più piccolo e modesto 
tempio indù ». (R. Kantz. « A zonzo per i 


quattro Continenti »). 


172 AREE 


CRA:STISIFAGNEA 


Sala centrale del tempio di Shiva a Chidambaram 


ARTE INDIANA 


LE MISSIONI E L’ARTE INDIANA 


Una veneranda tradizione fa risalire al- 
l’apostolo S. Tommaso l'introduzione del Cri- 
stianesimo nelle Indie. Le Missioni di rito la- 
tino vi penetrarono all’inizio del secolo XV1 
coi conquistadores portoghesi, e si ebbe una 
prima fiorente espansione con l’apostolo del- 
le Indie, S. Francesco Saverio (1506-1552). 

Non consta che allora fosse sollevato il pro- 
blema dell’arte missionaria. Prevaleva, anche 
nei Missionari, salvo belle eccezioni, una 
mentalità coloniale: più che adattarsi agli 
usi e alla cultura indiana, si pretendeva che 
gli Indiani si adattassero agli usi e costumi 
dei dominatori. Farsi pranghi, cioè cristia- 
ni, significava anche farsi portoghesi: il ter- 
mine era equivoco. 

De Nobili (1577-1656) scriveva: « Lusitani 
quos ad fidem adducebant non solum Chri- 
stianos, sed etiam lusitanos efficere vole- 
bant ». 


Il P. Vico protestava ugualmente nel 1615: 


« Hanno creduto di fare una concessione ai 
neofiti accordando loro di conservare il co- 
stume nazionale a condizione che la stoffa 
sia di cotone » (1). 

L'arte, quindi, fu lasciata all’arbitrio dei 
Missionari, che, seguendo il metodo coloniz- 
zatore, trapiantarono in India i modelli del- 
l’arte dei propri paesi. 

Il gesuita De Nobili reagì contro l’indiriz- 
zo missionario imperialista, facendosi omnia 
omnibus, penetrando nella coltura dei bra- 
mini e adottando una dura disciplina di vita. 
Certo egli avrebbe anche accettato Varte in- 
diana. Ma il suo metodo provocò sospetti. e 
il De Nobili fu denunciato a Roma, da un 
confratello portoghese. Ne nacque.la lunga. 
controversia dei ritî malabarici, chiusa da 
Benedetto XIV con la costituzione Omnium 
sollicitudinem del 12 sett. 1744, 


Tre secoli e mezzo di azione missionaria, 


(1) Cfr. A Brou S., J., Robert De Nobili, Parigi, 1935. 
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sostenuta dal patronato portoghese e avvalo- 
rata da falangi sempre crescenti di Missiona- 
ri alacri, pii, dotti, tra i quali si incontrano 
dei veri Santi, non diede però risultati ade- 
guati: tanto e così diuturno lavoro non ha 
dato che tre milioni e mezzo di cristiani di 
rito latino; la grande massa indiana, special. 
mente la classe elevata e culturale, è rimasta 
pressochè refrattaria al Cristianesimo. Per- 
chè? La risposta non è facile: certo però si 
può segnalare una delle principali cause del- 
l'insuccesso dell’azione missionaria nel fatto 
che la parte indiana più elevata e più colta 
vide nel cristianesimo uno strumento di pe- 
netrazione imperialista estera e un attentato 
al sentimento nazionale e al patrimonio cul- 
turale indiani. 


NUOVI INDIRIZZI NELLA 
MISSIONOLOGIA E NELL'ARTE 


Ora, nell'odierno fervore di studi e di at- 
tività missionaria, che segna una magnifica 
rinascita ed una salutare riforma del metodo 
di conquista cristiana, si riesaminano i vecchi 
metodi di evangelizzazione; si tenta di sba- 


Il tempio di Shiva a Maduro (XVII secolo) 
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Porta del tempio di Muhammadan a Ajmer 
(XIII secolo) 


razzarsi dalle ultime pastoie di superati me- 
todi imperialisti e, uscendo dal chiuso delle 
Missioni estere, si pianta la Chiesa con la 
gerarchia formata dal clero indigeno. Le Mis- 
sioni estere raggiungono, così, il più bel frut- 
to e la corona della loro sconfinata carità. 

Si ha come la sensazione di essere usciti da 
una intricata selva e di affacciarsi all’aperto, 
camminando più spediti per più libere vie. 
Lo spirito di De Nobili ritorna tra le valorose 
file dei Missionari d'oggi. 

Tutto ciò porta allo studio anche il pro- 
blema dell’arte missionaria. 

Prima però di discutere questo problema, 
ci sembra opportuno di tracciare il quadro 
missionologico, il clima spirituale in cui lo 
stesso problema viene a inserirsi. Esso non 
rappresenta un puro problema d’arte; ma 
per noi rappresenta specialmente un proble- 
ma missionologico, che deve quindi essere 
studiaio in rapporto alla metodologia missio- 
naria: esso è in siretta dipendenza da questo; 
nè potrebbe essere studiato e risolto se non 
si conoscessero bene i termini in cui si inqua- 
dra l’azione missionaria in India. 
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Porta del tempio di Thakurji ad Amber 


IL PROBLEMA DELLA CONVERSIONE 
DELL’ INDIA 


Un giovane gesuita indiano espone con 
bella franchezza la necessità, da parte dei 
Missionari, di penetrare nel pensiero degli 
Indiani e di accostarli con quella carità in- 
tellettuale, che fa apprezzare la cultura, la 
civiltà. Egli fa questa interessante osservazio- 
ne: « Sono rari quelli che arrivano a com- 
prendere che la difficoltà della conquista del- 
l'India a Cristo nasce forse meno dall’abbon- 
danza del male che dalla ricchezza delle sue 
virtù naturali, in confronto delle quali le 
virtù dei cristiani che si incontrano non sem- 
brano all’Indiano, a prima vista, trascen- 
denti ». 

(Parfaire... non pas detruire - Pierre Go- 
MEs - Revue de l'Aucam - Janvier, 1938). 

Mi pare che qui si tocca un delicato ed es- 
senziale punto della metodologia missiona- 
ria. Un selvaggio o un primitivo possono più 
facilmente essere convertiti, perchè il Cri- 
stianesimo apparrà loro subito superiore alle 
proprie grossolane superstizioni; essi non 
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hanno che da rigettare qualche cencio per 
rivestirsi della veste cristiana. 

Invece un pagano colto, che ha un elevato 
patrimonio di idee sulle virtù naturali, è, in 
teoria, più vicino al cristianesimo, ma, di 
fatto, rimane più lontano, perchè non sente 
la necessità di cambiare la propria religione, 
che gli sembra buona, anzi, gli sembra posta 
sullo stesso piano di quella cristiana. 

Per accostare questi buoni pagani, (e ve 
ne sono veramente tanti in India, nella Cina, 
nel Giappone, etc.) occorre una particolare 
delicatezza, una sensibilità psicologica cauta 
a non offendere il pagano, e non impressio- 
narlo quasichè il Cristianesimo tenda a sna- 
zionalizzarlo. a deprimere tutti i valori eti- 
ci, culturali, artistici del popolo indiano. 

Due giovani preti indiani, in una lettera 
confidenziale scrittami l’anno scorso, mi espo- 
nevano le seguenti osservazioni: « Molti Mis- 
sionari, pur benemeriti e favorevoli alle mis- 
sioni indigene, non pensano a dare alla re- 
ligione una veste indiana e adattarla per 
quanto è possibile alla mentalità di quella 
popolazione (senza però alterazione alcuna 
nella purità della fede e nella integrità dei 
sacri riti). Anzi ci rincresce molto di notare 
che in India il Clero e il laicato per la mag- 
gior parte riguardano la cultura e l’arte in- 
digena con uno spirito, diremmo quasi, di 
noncuranza, esaltando invece tutto ciò che 
viene importato dall’occidente, e accrescendo 
perciò di giorno in giorno i pregiudizi dei pa- 
gani a scapito della nostra religione! » 

Esempio classico di tali pregiudizi è la ca- 
tegorica affermazione del celebre Dr. Am- 
bedhkar in una sua lettera in data 19 giugno 
1936, il quale parlando dei suoi 60 milioni 
di seguaci in cerca di una religione, disse che 
abbracciare il Cristianesimo sarebbe dena- 
zionalizzarsi. Perciò appunto. d’intesa col 
Dr. Moonje, Presidente del Mahasabha Indù. 
si è deciso di abbracciare il Sikhismo, il quale 
conserva la tradizione e la cultura indiana. 

Purtroppo molti del Clero nella loro ope- 
ra evangelizzatrice dell’India. dimenticano. 
tra l’altro, due cose importanti: di evitare 
cioè quanto nella forma straniera può urta- 
re il senso di un indiano, studiandosi invece 
di presentare le verità cristiane in modo da 
attirare l’Indù col fargli risplendere la verità 
e le bellezze del Cristianesimo e della Chie- 
sa! La trascuranza di questi principî così im- 
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portanti proviene spesso dal non riconoscere 
che la storia della religione e del popolo in- 
diano mostra che sin dai tempi vedici l’ani- 
ma dell’Indù è piena della brama di cono- 
scere e contemplare Dio, una brama che non 
può essere soddisfatta se non nella rivela- 
zione di Cristo. Ma è necessario che la verità 
venga presentata secondo la sua mentalità, 
e la religione e i riti sacri non distruggano la 
sua cultura e i suoi costumi, legittimi e buo- 
ni e spesso anche lodevoli. 

Il compito davanti al Missionario s'ingi- 
gantisce immensamente se è vero ciò che il 
famoso indologo Gesuita P. Johanns dice per 
bocca dell’interprete del suo pensiero e delle 
sue opere in lingua francese, P. Michele Le- 
drus: « La sapienza induistica è certamente 
degna di essere lodata anche in confronto 
con la sapienza greca e può venire come que- 
sta purificata dagli errori e adoperata come 
istrumento ad intendere ed esprimere il dog- 
ma cristiano. S. Tommaso ha scelto la filo- 
sofia aristotelica, purificata dagli errori co- 
me presupposto razionale al meraviglioso edi- 
ficio della religione cattolica. Ora la filosofia 
induistica si è spinta ad una altezza superio- 
re a quella raggiunta dalla sua consorella 
occidentale. Bisognerebbe perciò tentare di 
mettere la filosofia indù a servizio del cristia- 
nesimo. Noi non abbiamo ancora il disegno 


determinato del modo come ciò possa rea- 
lizzarsi. Lo studio di questo disegno si af- 
faccia di giorno in giorno e ci appare sempre 
più chiara la persuasione che sia più diffi- 
cile alla Chiesa il poter conquistare l'India 
se non prende al suo servizio la filosofia 
indù ». 

Questa necessità dello studio dell’alto in- 
duismo ha per iscopo anche quello di cono- 
scere a fondo la mentalità e la coltura del- 
l’Indù, di saper introdurre e condurre con 
lui una conversazione religiosa e compren- 
derne e scioglierne le difficoltà nel modo più 
acconcio. L'indiano, sapendo che si ha cono- 
scenza della sua cultura e religione e veden- 
dosi trattato con rispetto, si sente inclinato 
ad entrare col sacerdote in uno scambio di 
idee, in una conversazione religiosa e quindi 
ad abbracciare pure la nostra santa religio- 
ne. Il felice successo di quelli che hanno in- 
trapreso tale strada ci dà buon diritto di spe- 
rare che la grazia del Signore saprà susci- 
tare una messe abbondante specie fra le clas- 
si più colte, 

Parlando poi dell'Arte, particolarmente 
dell’architettura, il gotico antico, come affer- 
ma l’indologo P. Vath, ha un aspetto troppo 
straniero, per il popolo indiano, laddove il 
tardo gotico, la rinascenza e principalmente 
il barocco si possono meglio acelimatare in 
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Moderno tempio Bengali presso Calcutta 


India. Ma poi, ingenuamente, aggiunge il 
P. Vath stesso che tuttavia resta ancora agli 
architetti cristiani di trovare uno stile in- 
diano per gli edifici religiosi, come ai pitto- 
ri nella pittura ». 


GLI ARTICOLI DEL P. H. HERAS S. J. 


Il gesuita spagnuolo P. H. Heras, zelante 
Missionario e dotto archeologo, discusse nel 
1927 nel The Examiner la questione dell’adat. 
tamento missionario e dell'adozione dell’arte 
indiana (n. 39, 40, 41, 42, 43). L'argomento fu 
ripreso poi in altre pubblicazioni. Qui ripor- 
tiamo alcuni brani tratti dal The Examiner, 
perchè ci sembrano fondamentali: « In una 
chiesa più che in qualunque altro luogo con- 
viene di proclamare chiaramente che la reli- 
gione cattolica non è europea. Nelle Indie, 
invece, le nostre chiese, senza eccezione, pro- 
clamano al mondo intero (questa almeno è 
l’opinione degli Indiani) che la Chiesa è una 
religione straniera. Infatti, se una Missione 
appartiene agli Italiani, le chiese sono di sti- 
le italiano; le chiese costruite dai Portoghesi 
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sono in stile portoghese; quelle dei Francesi 
in stile francese; quelle dei Tedeschi in stile 
germanico. Nemmeno una chiesa è in stile 
indiano. E° una cosa ben triste e deplorevole! 


E’ evidente che un Missionario proverà 
maggior devozione a pregare, meditare e ce- 
lebrare i divini uffici sotto gli archi d’una 
chiesa gotica, che gli ricordano il paese nati- 
vo. Ma è egli forse venuto in india per pro- 
vare delle emozioni accidentali, o non è ve- 
nuto invece per conquistare le anime degli 
Indiani a Cristo? 

E non è ancora tutto: le nostre chiese e i 
nostri altari hanno delle immagini; e queste 
imagini non dovrebbero essere di stile euro- 
peo, e meno ancora d'importazione straniera. 
Gli Indiani possiedono dei bei modelli di 
scultura, che si avvicinano ai modelli della 
nostra iconografia. E° vero che ad un euro- 
peo, il quale al suo arrivo in India visita un 
tempio indiano o *un museo d’archeologia. 
questa arte fa un'impressione non tanto favo- 
revole. Ma, d’altro canto, l’arte dell'Europa 
produce la medesima impressione sfavorevole 


Statua di Budda in Taxilla 
Appartiene a monumenti d’arte greco-buddista 


(100 av, C. - 100 dopo C.) 
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sugli Indiani, che a quell’arte non sono abi- 
tuati, 

Noi non dobbiamo obbligare gli indiani a 
venerare delle imagini che a loro sembrano 
brutte e grossolane; e meno ancora aggiun- 
gere degli ostacoli alla loro conversione. For- 
se il Missionario e i fedeli abituati allo stile 
europeo non sentiranno alcuna devozione da- 
vanti ad una imagine di stile indiano; ma i 
cristiani e noi stessi dobbiamo sacrificare i 
nostri gusti e le nostre preferenze e anche 
quella dolcezza accidentale della devozione, 
per il più grande bene di questi nostri fra- 
telli, che sono nelle tenebre e nell’ombra del- 
la morte, 

lo sono assolutamente certo che le prime 
chiese costruite in India non furono costruite 
in stile europeo. Infatti la religione, essendo 
cattolica e quindi universale, non adottò mai 
uno stile speciale per i suoi edifici; essa desi- 
dera di adottarli tutti, quelli dell’Oriente e 
quelli dell’Occidente, per adornare il tempio 
del suo Re. Essa vuole apparire cattolica an- 
che nei suoi edifici. Ed è per questa ragione 
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che la S. C. De Propaganda Fide, nel 1922, 
scriveva ai Superiori di Missione, chiedendo 
se nella costruzione e nella decorazione dei 
sacri edifici e pure nelle residenze dei Mis- 
sionari, si usava esclusivamente l’arte europea 
o se invece si facevano degli sforzi per pre- 
servare, nella misura del possibile. la decora- 
zione artistica locale. 


Mi è successo di fermarmi qualche ora in 
un piccolo villaggio della regione Tamul. Il 
Missionario aveva avuto qualche consolazio- 
ne al principio del suo ministero e aveva gua- 
dagnato alla Chiesa parecchie famiglie del vil- 
laggio. Incoraggiato per il suo successo ave- 
va deciso di costruire una nuova chiesa da 
sostituirsi alla prima cappella della Missio- 
ne. Egli voleva questa chiesa molto vasta. 
perchè potesse contenere tutta la popolazione 
del villaggio, quella popolazione che egli si 
aspettava di vedere aggiungersi ai suoi pri- 
mi neofiti. Aveva egli stesso studiata V’archi- 
tettura prima di farsi religioso; spese dunque 
tutto il suo talento e tutti i suoi averi nella 
costruzione di questo nuovo edificio. Ed ecco 
che fin da lontano si vede la facciata e il 
campanile ad archi, soprastare alle case del 
villaggio. La si direbbe una grande cattedra- 
le, costruita col gusto delle chiese del Nord 
della Francia; essa è di stile romanico. 

Ma, dal giorno in cui si terminò questa co- 
struzione, nessun'altra conversione venne ad 
incoraggiare il Missionario nel suo nobile la- 
voro. Ed egli, naturalmente, era scoraggiato 
e non sapeva spiegarsi la ragione dell’insuc- 
cesso. La sua chiesa, per degli anni, restò 
vuota. 


Patna - Cattedrale 
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Per conto mio, io trovavo la ragione del- 
l’insuccesso di quell’impresa. Se egli avesse 
costruita una chiesa nello stile dravidiano, il 
risultato sarebbe stato, io credo, molto diver- 
so. Una chiesa in stile romanico non dice 
niente allo spirito e al sentimento di quegli 
indigeni, abituati ad onorare Dio sotto le 
ricche Gopurans dei templi dravidiani. 

Imaginate una chiesa in stile dravidiano, 
costruita nel centro dell'Europa, in una cit- 
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tà, di cui gli abitanti non conoscono e non 
possono ammirare lo stile dravidiano; questa 
chiesa sarebbe guardata come una costruzio- 
ne esotica, una curiosità, un modello di ar- 
chitettura barbara; non potrebbe essere rite- 
nuta una chiesa, dove i fedeli devono offrire 
le loro preghiere e ricevere i sacramenti. 

La medesima impressione sarà stata quella 
dei poveri indigeni, alla vista di quella chiesa 
in stile romanico ». 


I PRIMI TENTATIVI DI UN’ARCHITETTURA 
INDIANO-CRISTIANA 


Gli scritti del P. Heras ebbero una notevole riper- 
cussione: ormai si riconosceva che esisteva una nuova 
questione, se cioè e fino a qual punto si potesse 
tentare di cristianizzare l’arte indiana. Le tradizioni 
pesano; e non fa meraviglia se le nuove idee in- 
contrarono poco favore in certi vecchi ambienti. 

Ma i semi, sani e fecondi, a un dato momento, pro- 
rompono e germogliano. Il P. Heras mi scriveva nel 
1932: «Io prego il Signore che mi dia ianto di vita 
da poter vedere l’arte indiana nelle nostre chiese 
come ho veduto l’arte cinese nelle chiese della Cina ». 

E l’alacre Padre si adoperò per tradurre in pratica 
le sue geniali idee. Intanto S, E. Monsignor Kierkels. 


Delegato Apostolico delle Indie, soitopose alla S. C. di 
Propaganda Fide il probema dell’arte; e ne ottenne 
questa risposta: 

« Questa S. C. non può essere che favorevole, in linea 
di principio, ad ogni serio tentativo di adattare l’arte 
dei singoli popoli a scopi sacri. E° questa la tradizio- 
ne costante del catiolicismo, che, essendo la vera re- 
ligione e perciò religione universale, non è legata 
ad alcuna forma particolare di cultura, e apprezza, 
rispetta e cerca di santificare tuttociò che di buono 
ogni civiltà sa produrre. La Sacra Congregazione di 
Propaganda fin dai suoi primi tempi dava istruzioni 


precise in questo senso (efr. Cllect. 300) e sulla spe- 
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cifica questione dell’arte nazionale si pronunziava 
recentemente in modo deciso nella lettera, ricordata 
anche dalla E. V., del 15 Luglio 1932 al Delegato 
Apostolico di Cina. 

Certo, quando dai principî generali si scende ai casi 
concreti, possono nascere perplessità e dissensi: in 
quanto, pur rimanendosi pienamente d’accordo sui 
principî, si può non convenire sull’opportunità e sul 
modo di applicarli in date circostanze. E così ben 
si comprende come nella questione dell’adattamento 
dello stile indù alla costruzione delle chiese, non 
esista tra i missionari e tra i cattolici indiani unani- 
mità di pareri e sian nate discussioni vivaci, 

Questa S. C. è di opinione che un giudizio sicuro 
e direttive prudenti in proposito possano darsi solo 
dalle persone che conoscono perfettamente il modo 
di pensare e sentire delle popolazioni, e sappiano 
perciò prevedere quali ripercussioni psicologiche certe 
innovazioni produrrebbero. Crede perciò che la que- 
stione debba essere discussa e risolta dalle autorità 
ecclesiastiche dell’India, d’accordo con V. E. 

In ogni modo, trattandosi di questioni che hanno 
un lato religioso e un lato artistico, sembra opportuno 
insistere presso gli Ordinari perchè domandino sem- 
pre il parere anche di persone colte in arte. 

Questa S. Congregazione si augura che in tal modo 
si potrà, con prudente audacia, trovar la via e far ser- 
gere uno stile indiano cristiano. Sarebbe, e l’E. V. lo 
fa giustamente rilevare, una sensibile e perciò assai 


efficace dimostrazione della universalità della Chiesa. 


f.to: Pietro Card. Fumasoni - Biondi, Prefetto 


Carlo Salotti, Arcivescovo di Filipp. Segr. ». 
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Noi pubblichiamo la fotografia del modello di un 
tempio, fatto eseguire dal P. Heras. 

Quest’architettura ha un largo e pieno respiro in- 
diano, ed è adattata agli usi liturgici e alle particolari 
esigenze del clima indiane. 

Pubblichiamo pure la procattedrale di Patna, di 
altro stile, più semplice e più addomesticato, ma assai 
elegante e, sopratutto, così bene ambientato, che pare 
un fiore naturale sbocciato in quel suolo. 

Lo stile architettonico indiano è. come si è già detto. 
straricco di particolari. 

E° plasmato con concetti di masse serrate e pesanti. 
e ha una ornamentazione esuberante e complicata: 
perciò non possiede un canone chiaro e classico, come 
lo ebbero le pure ordinanze greche, cioè gli ordini 
architettonici dorico, ionico e corinzio. In India non 
si può parlare propriamente di ordini architettonici, 
perchè si ha una esuberante selva architettonica. Al- 
cuni principî sono fondamentali e comuni, ma poi i 
concetti si sviluppano in libertà, come i diversi lin- 
guaggi delle diverse genti, che costituiscono l’amalga- 
ma della razza indiana. 

Non è quindi facile trovare da questo fastoso e far- 
raginoso formulario — vorrei dire cifrario — artisti. 
co i chiari elementi per la creazione di un'arte cri- 
stiano-indiana. Non è facile. ma è possibile: basta tro- 
vare un artista capace. Certo non è impresa da affi- 
darsi al primo venuto. 

Mi pare che l’artista debba anzitutto formarsi un 
chiaro schema costruttivo della chiesa cattolica, corri- 
spondente alle esigenze della liturgia, del clima e del 
luogo. Poi penserà a tradurre questo schema con 
l’arte indiana. Non è l’idea cristiana che debba met- 
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Interno della chiesa - P. Heras S. J. 


tersi al servizio dell’arte indiana; ma è questa che 
deve offrire la sua bella veste all’idea cristiana. La 
concezione e l’edificio, che ne risulterà, faranno una 
cosa nuova; une cosa diversa dai templi indiani. Ma 
saranno una cosa indiana e non straniera. 

Jo credo di dover insistere su questo punto: l’arti- 
sta cristiano indiano è chiamato a formare delle sin- 
tesi, a creare una rinascita, una trasfigurazione del- 
l’arte indiana, a fondere il metallo che trova sul sito 
secondo forme nuove. L’idea cristiana è creatrice: 
come rinnova l’uomo, rinnoverà l’arte. 

Noi non amiamo i centoni ingegnosi, non amiamo 
un’arte che pare una veste sovrapposta su un mani. 
chino: noi pensiamo a un’arte che somiglia all’in- 
nesto di un virgultc sopra un vecchio tronco: il 
virgulto è una novità, ma è pur sempre un’espansione 


naturale di vita del vecchio ceppo. 


Del resto, i maomettani hanno iracciato la strada, 
risolvendo mirabilmente il problema artistico; essi 
hanno importato gli schemi delle moschee e dei loro 
sepolcri e li hanno realizzaii con gli elementi dell’ar- 
te locale. Una moschea si annuncia subito come mo- 
schea, da non confondersi con altri templi indiani; ma 
parla il linguaggio artistico del luogo, non è stranie- 
ra; si è fatta essa stessa indiana. 

Così la chiesa cattolica deve subito palesarsi per 
chiesa cattolica, presentandosi però nella forma del- 
l’arte locale. 

Conviene, io credo, fare anche un’altra osserva- 
zione. I tempi indiani sono, spesso, montagne di mar- 
mo scolpito o sono caverne con ambulacri pieni di 
colonne: tutto ciò costa troppo caro ed è ben lon- 
tano dallo spirito della chiesa cattolica, ariosa, sere- 
na, accogliente e confortante, aperta a tutti. 
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Chiesa portoghese a Dacca 


(Si sente l’influsso dell’Arte indiana) 


E° quindi evidente che l’artista cristiano non deve 
perdersi nel vano sogno di creare templi cattolici 
simili a quelli di Madura o di Delhi. Egli, deve 
trarre dal ricchissimo e vario ricettario artistico in- 
diano le forme che gli servono meglio, ciò che è più 
vicino al luogo dove deve sorgere la chiesa, ciò che 
può essere riprodotto con le modeste risorse delle Mis- 
sioni. E poi con questi elementi saprà dare forma al 
suo pensiero cristiano. 

Arte noi domandiamo, e non archeologia; opere vi- 
venti noi vogliamo, com’è vivente il cristianesimo; e 
perciò noi concediamo all’artista la necessaria libertà 
di scelta, di semplificazione, di adattamento, perchè 
egli sappia darci una cosa viva in sè e che viva in 
armonia con l’ambiente. 

La pieghevolezza e la capacità dell’arte indiana a 
ricevere elementi nuovi e a fonderli in sintesi di vita 
è chiaramente dimostrata dall’influenza esercitata da 
artisti stranieri nelle opere fatte alla corte del gran 
Moghul. 

Scrive l’accademico Tucci: (1) 

«.. erano orafi, intagliatori di pietre dure, pittori 
che lavoravano ai palazzi imperiali di Agra, di Fa- 
tehpur, Sikri, di Delhi, e li rendevano miracolo di 
bellezza ove la grandiosa vastità di concezione si 
concertava alla squisita raffinatezza del particolare. 

«Basta dare uno sguardo ai vari album già ap- 
partenenti ai sovrani Moghul ed ora ammirati nelle 
più celebri collezioni europee per accorgersi come i 
modelli italiani e la scuola di Paolo Zaman abbiano 
influito sui pittori moghul introducendo nella loro 
arte elementi nuovi di disegno, di colorazione, di pae- 
saggio, di tonalità, oppure portando a maturità di 
sviluppo tendenze già preesistenti, ma iroppo deboli 
per farsi strada da sole. 

«Questi album imperiali, fra i quali famosissimo è 
quella del principe Dàrà Sibkoh, conservano raccolte 


(©) Asiatica, gennaio-febbraio 1936. 


superbe di piccoli quadri, i quali ci fanno passare 
per successive gradazioni dall’originale europeo vero 
e proprio alle più lontane sue derivazioni: e ciò pur 
attraverso la continuità ininterrotta delle tradizioni 
indigene o persiane, modificate tuttavia da quella 
nuova atmosfera che, a riflesso degli avvenimenti sto- 
rici, si esprime ad ogni mutazione di principe e dà 
impronta alla sua opera di politica o di cultura. Specie 
nei maggiori artisti moghul, com’è sempre nel caso dei 
grandi autori, non si può più parlare di imitazione 
particolare di questo o quel motivo, ma di una as- 
similazione intera, per cui si sviluppa un gusto nuovo 
e ciò che era estraneo s’inserisce come apporto orga- 
nico e vivo nell’opera d’arte. 

«Il padre agostiniano Manriquez, il quale andò in 
India nel 1629. nel suo Itinerario de las missiones 
orientales, parlando del Tàj, dice così: « L'architetto 
« di queste costruzioni fu un veneziano di nome Ge- 
«romino Veroneo ». 

« Evidentemente il grande monarca scelse fra i di- 
segni che il Veroneo gli presentò quello che più si 
accostava alle tradizioni architettoniche del suo paese 


Bombay - Un tempio indù sotterraneo convertito 
in cappella cattolica dedicata a N. S. dei dolori 
a Mont-Poinsur 
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e quello che la sua sensibilità artistica, formatasi spe- 
cialmente sotto l’influsso persiano, maggiormente po- 
teva apprezzare. Ma se non c’era originalità nel tipo 
prescelto c’era qualche cosa di nuovo, qualche cosa 
per cui il Tàj si distacca completamente dai molti 
mausolei che la pietà e la fede hanno eretto sulle spo- 
glie dei potenti per quelle campagne dell’India che 
conobbero grandi fasti e grandi tragedie. Nel Tàj 
non è il colore del marmo, nè la ieggiadrìa dei pan- 
nelli scolpiti che più sorprende ed affascina: è il mi- 
racolo delle proporzioni, tutta quella massa marmorea 
protesa verso il cielo come una speranza di resurre- 
zione, quelia levità per cui la materia sembra quasi 
perdere il suo peso e diventare diafana e confondersi 
nell’azzurro dell’etere. 

« Nessuno sul suolo della Persia o dell’India aveva 
ancora saputo creare questo miracolo: nessuno potè 
in seguito ripeterlo. L’orafo veneziano aveva trasfuso 
nella sua concezione architettonica tutta quanta la 
grazia della sua arte delicata: egli piegò la pietra come 
duttile lamina d’oro, scavò la superficie marmorea con 
arcate gigantesche, fece più esili le fiancate, suscitò 
giochi d’ombre e di luci, impresse alla tomba quel sen- 
so mirabile delle misure che sempre fu concetto fonda- 
mentale del nostro talento. Il genio di un artista ita- 


CRIS 'ISICAZNIA 


liano trasfigurava un tipo tradizionale e ne faceva 


un’opera mai più uguagliata ». 


Nella scoltura si è fatto qualche tentativo in senso 
indigeno: ma siamo ancora allo stato dei primi espe- 
rimenti. A Giava invece si è trovato un egregio scul. 
tore in legno, che ha prodotto delle opere di soggetto 
sacro veramente degne di attenzione, 


L’arte minore in India è ricca, varia, animata da uno 
spirito eminentemente decorativo e pieno di carattere. 
Argenteria, smalti, bronzi, ricami, tessuti, merletti, 
ecc. compongono un patrimonio pieno di eleganza e 
di splendore, che potrà offrire alla suppellettile eccle- 
siastica meravigliosi doni di bellezza indigena; ma bi- 
sogna saper vedere, saper utilizzare in situ le splen- 
dide possibilità che offre l’arte minore indiana lavo- 
rata a mano, invece che importare dall’Occidente og- 
getti usciti quasi sempre dalle officine industriali. 
dove la pseudoarte ha ucciso la vera arte. 


Dalle prime affermazioni del P. Heras e dai primi 
tentativi fatti, l’idea della cristianizzazione dell’arte 
indiana ha percorso un lungo cammino; e all’esposi- 
zione missionaria vaticana l’India occuperà certamente 
un posto degno della sua coltura, della sua arte, della 


immensa carità missionaria, 


Madonna in stile indiano (XVII secolo) 
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IL PITTORE ANGELO DA FONSECA 


Nell’India, per quanto io so, come nella Cina, nel 
Giappone, nell’Indocina. non si sono ai nostri giorni 
rivelati degli architetti e scultori cristiani indigeni. 
i quali si sieno affermati in notevoli opere di carat- 
tere locale. 

L’India possiede invece, come la Cina, il Giappo- 
ne e l’Indocina, un suo pittore, Angelo Da Fonseca. 
che ha un verace temperamento artistico e una de- 
licata sensibilità indiana, non deformata da influen- 
ze esteriori, e affinata dal pensiero cristiano. 

Egli è un goano; e in lui discende per lunga 
tradizione il pensiero e il costume cristiano; e ci 
si rivela il senso artistico radicato nelle naturali qua- 
lità della razza indiana. Si sa che buona parte della 
pittura indiana è piena di spiritualità per una specie 
di poetizzazione della forma realistica e per l’abitu- 
dine a rappresentare scene religiose. Perciò il Da Fon- 
seca, usando da maestro i modi di questa pittura, ha 
saputo produrre delle composizioni cristiane vive di 
puro e alto sentimento. Esse ci ricordano per la loro 
‘asta ingenuità e l’alto tenore spirituale i quadri dei 


nostri primitivi. 


della 


sizione e del colore; ma sopratutto si manifesta in 


Sono notevoli nel Fonseca il senso 


compo- 
lui un delicatissimo senso della linea, quella grazia 
e armonia del disegno, che imprime alle sue figure 
una specie di ritmo musicale. Spesso il ritmo risulta 


da poche note, ma ha una grande virtù di sugge- 


stione. 
«Tutta la nobiltà dello spirito cristiano — dice il 
valente critico d’arte Sepp Schuller (1) — si è fusa 


con l’antica forma d’arte indiana dando inizio a nuo- 
vo indirizzo d’arte ». Nel Fonseca si ricapitolano e 
riemergono in forme nobilissime i tentativi fatti qua 
e là prima di lui. 

Noi pubblichiamo, come un raro esempio di arte 
dell’India, una della B. 


Vergine risalente al secolo XVII. 


cristiana antica miniatura 

Il gesuita P. Baston così descrive il curriculum 
vitae del nostro caro pittore: «Il Sig. Angelo Da 
Fonseca è attualmente l’unico pittore cattolico in- 
diano. Egli appartiene ad una illustre famiglia di 


(1) Illustrazione Vaticana, 1937. 


I tre Magi - Angelo Da Fonseca 
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une 


La Divina Maternità - Angelo Da Fonseca 


Santo Stefano di Goa; i suoi antenati si convertiro- 
no al cattolicesimo da l’induismo, al tempo di S. Fran- 
cesco Saverio; cioè quasi 400 anni or sono. 

A Poona frequentò la scuola di S. Vincenzo ed eb- 
be la fortuna di cattivarsi Vamicizia del suo diret- 
tore spirituale, il P. Ghezzi. Fece i primi passi nella 
sua carriera di pittore durante una sua visita a Cal. 
cutta, dove si iscrisse alla Società Indiana di Arte 
Orientale, Colà Angelo fece la conoscenza del Dottor 
Rabindranath Tagore, il fondatore di detta Società, 
che si interessò molto di lui. 

Gli si presentò, non con il biglietto da visita o 
con una lettera di raccomandazione del ben noto 
pedagogo di Bombay, Chattopadryayn, ma con i pro- 
pri schizzi. 


Tagore apprese con vivo compiacimento che que- 


sto giovane figlio della lontana Goa fosse venuto 
fino a Calcutta per iniziarsi alla pittura; lo invitò 
quindi a casa sua, dicendogli di portare gli schizzi. 
Fu per l’incitamento di questo celebre esponente 
del pensiero indiano che Angelo si risolse definiti- 
vamente a dedicarsi alla pittura. 

Per vario tempo Fonseca studiò la pittura sotto 
la guida del Tagore; continuò poi i suoi studi a 
Shantineketan, la World University — detta «La 
Dimora della Pace» — fondata dal Tagore, che si 
trova a Bolpur nel Bengala, non lontano da Calcut- 
ta. Durante questo periodo Angelo ebbe come mae- 
stro in pittura un’altra personalità ben nota nel mon- 
do indiano, il Sig. Nandlal Bose. 

I primi quadri di Angelo Da Fonseca furono accol- 


ti molto favorevolmente nella esposizione di arte 


Transito di S. Giuseppe - Angelo Da Fonseca 
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Marta e Maria - Angelo Da Fonseca 


orientale, ed in modo particolare a Calcutta. Tutte 
le sue tele furono comperate da amici entusiasti e da 
turisti colpiti dal suo stile e dalla sua tecnica colo- 
ristica. E° interessante sapere che Fonseca fabbrica 
da sè i suoi colori col terreno della sua Goa natia; 
egli adopera delle argille che prepara da sè per tutti 
i suoi affreschi ed acquarelli. Le sue decorazioni mu- 
rali nella chiesa anglicana di Ashram, a Poona, han- 
no ottenuto elogi e consensi da parte di molti critici. 

La signorina E. G. Gedge, artista di larga fama, 
parla così di questi affreschi: In ambedue le pareti 
sono rappresentate scene della « Annunciazione »; 
a sinistra sta J'Arcangelo Gabriele con le braccia te- 
se verso la Madonna che è concepita come una gio- 
vane « maharashtra » in atteggiamento di preghiera, 
il cui bellissimo volto è messo in evidenza dai raggi 
di una vicina lampada. 

Sul fronte dell’altare è rappresentato Nostro Signo- 
re che spezza il pane ai suoi discepoli in Emmaus; 
i discepoli sono seduti alla foggia indiana. Il tono 
generale del quadro si ispira ad una grande sere. 
nità: il colore varia dal rosso cupo all’arancio. Sotto 
all’altare è una bellissima « pietà ». 

Il modo con cui l’artista tratta alcune delle sue 
figure ci richiama il tipo degli affreschi di Ajunta. 
I primi quadri del Fonseca ad Ashram furono ese- 
guiti sotto l’impulso di una subitanea ispirazione e 
compiuti in brevissimo tempo, quantunque fosse ne- 
cessario per il pittore continuare a lavorare anche la 


notte con l’ausilio di una lampada. 


Il quadro originale della Crocifissione con S. Fran- 
cesco di Assisi in primo piano è un’opera potente. 
Di fronte ad esso, dall’altro lato del portone, sono 
rappresentati S. Francesco e un lebbroso. 

Durante la sua dimora ad Ashram, Poona, Angelo 


Da Fonseca eseguì un altro quadro della « Annun- 


Tibi dabo claves regni coelorum 
Angelo Da Fonseca 
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Gesù davanti a Pilato - Angelo Da Fonseca 


ciazione » che fu riprodotto a colori dal periodico 
«Azione Cattolica » di Bombay; questo quadro fu 
oggetto di attenzione e di curiosità non solo nell’In- 
dia, ma anche in Furopa, in Inghilterra e perfino 
negli Stati Uniti. 

Non molto tempo dopo il P. H. Heras S. J. dette 
al Fonseca la commissione di dipingere un grande 
quadro dei Re Magi. Il P. Heras fu oltremodo sod- 
disfatto di questo quadro, che si trova attualmente 
nel museo della Società nel Collegio di S. Saverio 
a Bombay, dove è molto ammirato dai visitatori. 

Non passò molto tempo che incominciarono a per- 
venire lettere dall'America, dall’Inghilterra e dal con- 
tinente dell’Europa. che chiedevano informazioni sul 
Fonseca e sulle sue opere. Il Sig. Lorin Binsse, della 
scuola di arte liturgica di New York fu uno dei pri- 
mi ad accendersi di ammirazione e a chiedere dei 
particolari intorno al pittore e delle riproduzioni fo- 
tografiche delle sue opere. Vennero poi una serie di 
lettere del P. F. Goodall, C. S. C., direttore del « Ben- 


galese », organo ufficiale della « Holy Missionary So- 


ciety >, pubblicato a Washington, U.S.A. Il Rev. Goo- 
dall, che ha avuto l’esperienza di un certo numero di 
anni di vita missionaria a Dacca (India), è un fer- 
vido ammiratore dell’arte indiana. 

La riproduzione del quadro sull’Annunciazione del 
« Bengalese » attirò l’attenzione di Sepp Schuler, di- 
rettore del museo missionario di Aschen in Germa- 
nia. Questo signore ordinò diversi quadri al Fon- 
seca e ha ultimamente pubblicato un bellissimo libro 
illustrato con riproduzioni di quadri orientali della 
Madonna; egli sta attualmente lavorando sopra un 
volume di arte cattolica fuori dell'Europa, in cui ver- 
ranno riprodotti molti quadri di Fonseca. Lo Schuier 
ha pubblicato ancora un articolo illustrato sul Fon- 
seca nella Rivista Mlustrata di Lipsia. i 

Quattro dei quadri di Fonseca sone stati pubbli- 
cati sul calendario missionario del museo di Aachen. 

Poco tempo prima dello scoppio della rivoluzione 
nella Spagna la Casa Editrice Cattolica « Mumbru » 
di Barcellona riprodusse due dei quadri più recenti 


di Fonseca. — La Cena di Emmaus e N. Signora del- 
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Cesù deposto dalla Croce 


l’India — e due mesi dopo la pubblicazione l’edi- 
zione era già esanrita. Gli originali di questi due 
quadri vennero esposti nella Esposizione di Arte 
di Aachem. 

Il Fonseca sta attualmente lavorando su un quadro 
di S. Francesco Saverio per commemorare il quarto 
centenario dell’avvento del Santo in India (6 maggio 
1542). 

Dietro suggerimento del P. Heras, Angelo Da Fon- 
seca ha iniziato e recentemente compiuto una serie 
di quadri che illustrano i vari articoli del « Credo ». 
Ho visto la maggior parte di questi lavori e debbo 
riconoscere che dimostrano un miglioramento note- 
vole nella tecnica del pittore, 

Quale sarà l’avvenire dell’arte indiana? Evidente- 
mente sarà lo stesso che in qualsiasi altro paese. La 


a eta s 3 7 
religione cattolica è universale, così pure anche l’ar- 
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te; la Bellezza e la Verità sono due splendidi doni 
dati da Dio al genere umano. L’arte è l’espressione 
del Bello e del Vero; l’arte cattolica è l’espressione 
più viva della bellezza e della verità della religione 
di Cristo, e l’arte cattolica indiana è l’interpretazio- 
ne orientale di queste bellezze e verità, interpreta- 
zione che le farà maggiormente intendere ed apprez- 
zare dagli Indiani. 

Non voglio fare una dissertazione sull’arte catto- 
lica in Oriente. Aggiungo solo che l’idea del Fonse- 
ca è di presentare agli Indiani la Verità e la Bel. 
lezza della Fede Cattolica in modo tale che possa 
essere intesa ed apprezzata dal suo popolo. 

Per raggiungere questo scopo Fonseca deve tra- 
durre in linguaggio artistico indiano i tesori della 
Fede Cattolica; egli mira non tanto a rendere in- 


diano ciò che palesemente non è indiano, quanto a 


188 AURSIsE 


CC RIFSSTRIEAZNIA 


Trasporto di N. S. al sepolcro - A. Da Fonseca 


spiegare agli indiani ciò che è stato già tradotto dal- 
l’originale in simboli prettamenie occidentali, sim- 
boli che furono poi ritenuti da molti come l’unica e 
vera interpretazione, Ora questo non si può fare con 
un solo colpo di pennello, ma con molti colpi ripe- 
tuti. Ci vorrà del tempo prima di scoprire il meto- 
do migliore atto a sviluppare negli Indiani il senso 
del Bello e del Vero; non sarà facile ripristinare i 
simboli indiani, che, data la loro intima unione con 
l’induismo, sono oramai da considerarsi piuttosto in- 
dù che indiani. Angelo è il primo ad ammettere le 
proprie limitazioni in fatto di arte, ma è pieno di 
buona volontà e di entusiasmo di salire, con un fu- 
turo perfezionamento, più in alto. 

Angelo Da Fonseca dimostra delle grandi qualità 
e speriamo che in un non lontano futuro egli venga 
considerato come un paladino, che avrà concorso a 
conquistare molte anime, a mezzo della sua arte, al 
Divino Maestro. Mi piace pensare che dei cattolici 
ben pensanti e lungimiranti in tutto il mondo ane- 
lano di vedere le bellezze della Fede conosciute e 
amate da ogni essere mortale. E° mia speranza che 
molti vorranno dare il loro incoraggiamento ad un 
pittore che sta cercando, da solo, di far conoscere 


ed amare queste bellezze e verità dai suoi concitta- 


dini indiani. E° mia speranza che egli possa infon- 
dere in altri giovani cattolici indiani i medesimi idea- 
li e lo stesso entusiasmo che arde nel suo petto, con- 
ducendoli così alla desiderata mèta di poter far co- 
noscere in tutta l’India e l’Oriente il patrimonio di 
Verità e di Bellezza della Fede Cattolica ». 

Il Fonseca mi scrisse nell’ottobre dell’anno scorso 
la seguente lettera: « Durante gli ultimi quattro anni 
mi sono limitato, nella mia produzione, esclusiva- 
mente ai temi religiosi, perchè avevo timore che, 
trattando anche temi profani, non rendessi troppo 
mondana la mia interpretazione del pensiero cri- 
stiano, 

Ci vuol molto coraggio a tener testa alla critica 
avversaria, e sopratutte se si pensa che ai cristiani 
dell'India sono stati proposti, come modello, tipi di 
arte cristiano-occidentale. Qualsiasi passo si faccia 
verso una interpretazione più naturale e conforme 
all’indole di questo paese, incontra subito la censura. 

I primi incoraggiamenti, in questo anno, li ho avuti 
da alcuni anglicani del « Christa Prema Swa San- 
gha » (che è un monastero retto quasi intieramente 
in conformità al modo di vivere indiano, il quale è 
ispirato alle antiche tradizioni del paese). Questo 


monastero è assai frequentato dagli intellettuali indù 
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Surrexit; non est hic - A. Da Fonseca 


di Poona, e a V. E. farà certamente molto piacere il 
fatto che i miei lavori sono molto apprezzati da tali 
visitatori. 

Un'altra prova del loro apprezzamento dei miei 
lavori è fornita dal fatto che un mio quadro sulla 
« Natività » è stato riprodotto su due dei più impor- 
tanti periodici di Calcutta, cioè: « The modern Re- 
view » e « Parbasi ». 

Tale constatazione mi induce a dire che, se si 
presentassero all’ambiente colto degli Indù le verità 
religiose sotto un aspetto affine alla loro mentalità, 
questi misteri della Fede troverebbero meno diffi- 
coltà a farsi accettare. 

Ma poichè l’atteggiamento dei cattolici indigeni è 
spesso determinato da gusti di tipo occidentale, i 
miei lavori hanno scarso successo. Nonostante la 
pochezza dei miei mezzi, continuo ad occuparmi esclu- 
sivamente di arte cristiana ed aggiungo nuovi quadri 
alla mia produzione nella speranza che verrà il gior- 


no in cui, col trasformarsi dell’atteggiamento pub- 


blico, la Chiesa Indiana e i miei connazionali accet- 
teranno la mia arte tanto nelle loro chiese quanto nel- 
le loro case. 

E° anche mia speranza di poter perfezionare un 
giorno in Italia la mia tecnica degli affreschi murali 
e delle invetriate, affinchè i miei lavori possano ren- 
dere un più grande servizio alle nostre chiese india- 
ne. Non sarò più così obbligato di rivolgermi a quel- 
le poche persone che benevolmente mi aiutano. Frat- 
tanto continuerò a dipingere, ed aspetterò che il Si- 
gnore guidi i miei passi nelle sue vie ». 

Il desiderio di Fonseca di venire in Occidente è 
legittimo, ma è anche un poco pericoloso per la mo- 
da prevalsa presso molti artisti orientali, che vollero 
occidentalizzarsi; e riuscirono qualcosa di ibrido, nè 
carne nè pesce. 

Jo feci pervenire al Fonseca alcune riproduzioni 
del Beato Angelico, scrivendo: «Invio queste ima- 
gini, non perchè il pittore debba uniformarsi allo 


stile occidentale; ma perchè egli veda come i grandi 
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Ascensione - Angelo Da Fonseca 


La Santissima Trinità - A. Da 
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La Pentecoste - Angelo Da Fonseca 


Fonseca 
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Salve Regina - Angelo Da Fonseca 


Maestri dell'occidente hanno interpretato il soggetto 
sacro. 

Il pittore deve mantenersi indiano, ma deve pur 
esprimere concetti nuovi, cioè cristiani. La sua arte, 
quindi, pur rimanendo indiana, deve ammettere ele- 
menti concettuali nuovi: cosicchè le sue pitture rap- 
presentino un rinascimento della pittura indiana: 
il pensiero cristiano non può mai essere sacrificato 
alla forma, ma deve splendere in tutta la sua bel. 
lezza e purezza, pur esprimendosi nel linguaggio 
dell’arte indiana ». 

Ci auguriamo di vedere, nell’Esposizione Indigena 


che si sta preparando nel Vaticano, molte pitture del 


Consolatrix Afflictorum - Angelo Da Fonseca 


nostro Fonseca e magari di altri pittori indiani. Così 
il nobile artista indiano, in unione ai suoi valenti col. 
leghi delia Cina, del Giappone, dell’Indocina, con- 
correrà a dimostrare — come dice il S. Padre — la 
inesauribile fecondità dell’idea cristiana. 

Il mondo vedrà come lungo i faticosi sentieri dei 
Missionari spuntino i fiori della bellezza e dell’arte 
per rendere a Dio, in un linguaggio multiforme, an- 
tico e nuovo, e in uno stile proprio a tutte le colture 
dei diversi popoli, l'omaggio del riconoscimento e 
della lode perenne. 

Cantate Domino canticum novum; laus ejus ab 


extremis terrae. (Isaia, 42, 10). 
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S. Giuseppe - Angelo Da Fonseca S. Francesco Saverio - Angelo Da Fonseca 


La Preghiera - Angelo Da Fonseca L’Angelo della Risurrezione - Angelo Da Fonseca 
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DESCRIZIONE DELLE STATUE CRISTIANO-INDIANE 


E° il primo tentativo di statue cristiane in 
stile indiano. 

La prima statua è quella della Immacolata 
Concezione di Nostra Signora. La Madonna 
è vestita col caratteristico sari indiano, tanto 
modesto come elegante ed artistico. E° rap- 
presentata come è descritta da S. Giovanni: 
amicta sole (che si ‘vede dietro la testa) et 


L’Immacolata 


luna sub pedibus ejus, et in capite ejus co- 
rona stellarum ducdecim. La corona è di sti- 
le indiano, ma rella parte bassa della mede- 
sima sono state aggiunte le dodici stelle. L'im- 
magine appare posta su di un trono di fiore 
di loto, che ha un significato simbolico mol. 
to prezioso. Il fiore di loto appare come un 
prodigio sulle acque senza visibile connes- 


Nostra Signora Regina dell’India 


Ana a CO Si 3 LIRZATNA 
Saggi di scoltura moderna indiano-cristiana promossi dal P, Heras S. lE 
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Madonna 


Primi saggi di scoltura moderna indiano-cristiana dovuti all’iniziativa 


del P. Heras S. J. 


sione colla terra. Perciò coloro i quali stan- 
no sul fiore di loto sono esenti delle imper- 
fezioni e delle impurità terrene. Come. il 
giglio è simbolo di purezza in Europa, così 
o è nell'India il fiore di loto. L'arco che si 
slancia di dietro all’immagine è caratteristi- 
co delle sculture indiane. In sanscrito si chia- 
ma prabhavali che vuol dire « cammino di 
luce » ed equivale alla nostra aureola. Nelle 
origini erano dei raggi di luce, ma già nel- 
l’undecimo secolo dell'Era Cristiana il prab- 
hali aveva dei disegni convenzionali come 
quello della presente statua. Nella parte su- 
periore, laddove le immagini indiane mostra- 


no spesso una testa di leone convenzionale e 
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semplicemente ornamentale, noi abbiamo 
messo la Colomba divina, simbolo del Santo 
Spirito, poichè le meraviglie dello Spirito 
Santo si attuarono in Lei in maniera molto 
speciale. 

La seconda immagine rappresenta Nostra 
Signora come Regina dell’India (ed è perciò 
più indiana ancora delle altre). E° assisa, co- 
ine si addice ad una regina; eppure, nono- 
stante la posa, la statua si presenta con movi. 
mento di vita. Porta corona preziosa. La sua 
veste è come quella dell’altra. Sopra la sua 
testa vi sono quattro ombrelli (quale si tro- 
vano nella scultura classica) come segni della 
distinzione regia. Nella parte più alta si ve- 
de pure il simbolo dello Spirito Santo. I pie- 
di posano anche qui su di un fiore di loto. 
Ciò che è più caratteristico di questa statua 
è la posizione delle mani. Quella destra si 
trova in abhaya mudra e cioè gesto di pro- 
tezione e quella sinistra è in varada mudra, 
ossia gesto di liberalità. Nostra Signora pro- 
tegge sempre i suoi figli e li colma di grazie. 
In fronte al piedistallo di questa statua, su 
di una striscia di avorio vi è un'iscrizione in 
lingua sanscrita: Pavani Mariye Bharatasam- 
rajni Sreyase no Grnihi, il che vuol dire 
« Santa Maria, Regina dell’India, prega per 
noi ». 

La terza immagine rappresenta Nostra Si- 
gnora come Madre di Purezza. La veste della 
Madonna è la stessa e non appare coronata 
per rappresentarla più efficacemente quale 
Madre del suo Divin Figliolo. Nella sua ma- 
no destra c'è il fiore di loto che simbolizza 
la purezza. Vedendolo. incantato di esso, il 
Bambino lo vuole per sè, rivelando così quan- 
to ami Gesù la purezza. Per il resto il Prab- 
hali somiglia agli altri, eccezione fatta del 
simbolo che si vede sopra e che molto spesso 
trovasi nelle sculture della scuola Jaina: si 
tratta di una Ralasa o vasi di fiori. Nelle im- 
magini indiane, come pure nelle torri di mol- 
ti tempî, questo vaso è soltanto ornamentale. 
Qui l'abbiamo adottato come simbolo della 
Madonna invocata Vas insignae devotionis. 

L'idea ed il disegno originali sono miei: 
l'esecuzione è opera di scultori indiani, ad- 
detti a una bottega d’arte. 

Sono indiani di umile condizione, che han- 
no ereditato l’arte dello scalpello dai loro 
genitori ed antenati, anonimi tutti, 


P. Heras, S. }J. 
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CROCE PETTORALE ESEGUITA PER MONS. PIETRO DELL'ACQUA 
ARCIPRETE DELLA BASILICA DI S. GIOVANNI BATTISTA IN MONZA 


(foto Crimella) 


Croce pettorale in oro e smalti - Sc. B. Angelico 


In occasione del solenne ingresso di Mons. Pietro Dell'Acqua nella Arcipretura di Monza 

è compagni gli offrirono la croce pettorale che presentiamo. La Croce è d’oro decorata a 

smalti. A ricordare la insigne basilica monzese dedicata a San Giovanni Battista è effi- 

giato sul recto della croce l’ Agnello di Dio colle parole che il profeta ha pronunciato 
a indicarlo alle genti sul Giordano: Ecce Agnus Dei. 
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TRATTAZIONE TEORICO PRATICA DI PRINCIPII ESTETICI 
PER G. TRONI 


La varietà. 


Ultima qualità che sta a fondamento del 
bello nelle creature è la varietà. Varietas 
placet, dice il proverbio, mentre la monoto- 
nia genera stanchezza. 

Se è vero che i proverbi sono il distillato 
della sapienza dell'umanità, possiamo con- 
cludere che a combinarli ha contribuito la 
recta ratio, intuendo nelle cose la sapienza 
del Creatore. 

D'altra parte, basta aprire gli occhi per ve- 
dere come, nella natura, la Provvidenza ab- 
bia disseminato a piene mani una varietà che 
non si esaurisce mai. 

Anche nello studio di questa qualità giova 
procedere con ordine. Abbiamo meditato in- 
torno al regno minerale e ci siamo fermati a 
considerare i cristalli. Abbiamo in essi scoper- 
to una meravigliosa unità, risultante da mol- 
teplici componenti simili, disposti secondo 


La varietà nel regno minerale: la cascata ghiacciata. 


La varietà nel regno vegetale: i ghiaccioli sui rami 


spogli delle foglie. 


una simmetria sorprendente. Queste parole, 
che ci definiscono il cristallo, ce lo fanno cile- 
vare come apparentemente privo di varietà. 

Ma noi dobbiamo considerare la varietà 
che è nell’essenza di una creatura, poi la va- 
rietà che distingue creatura da creatura dello 
stesso genere, poi la varietà che rifulge su di 
una creatura per l'influenza di altre creature 
esteriori. IE ancora la varietà come qualità 
statica e la varietà come qualità dinamica di 
una creatura; dinamismo che può risiedere 
in essa o che può essere in essa influenzaia 
da forze esterne. 

Varietà finalmente che, nell’essere intelli- 
gente, può avere anche estrinsecazioni mo- 
rali c spirituali. 

Ritornando perciò allo studio del cristallo, 
noi lo ritroviamo, nella sua'staticità, privo 
di varietà perchè composto ‘uniformemente 
da elementi simili. 


Invece la varietà insorge nella considera» 
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La varietà nel reggo animale : ogni essere si diffe- 
enzia dal proprio simile. 


zione dei diversi cristalli comparati tra loro. 
siano essi dello stesso sistema o siano, a mag- 
gior ragione, di sistema diverso. E ciò avvenga 
in miscugli pietrosi oppure allo stato libero. 

Poi vi è nel cristallo una indefinita varietà, 
dipendente dall’influsso della luce che viene 
a cadere sulle sue faccettature la quale ne può 
modificare variamente, da un momento all’al- 
tro, la intensità di brillantezza come la to- 
nalità cromatica. 

E pensiamo alle acque, ora placide e tran- 
quille rispecchianti il cielo e tutto quanto le 
circonda; ora zampillanti nell’aria, a scom- 
porre nell’iride la luce del sole; ora scen- 
denti precipitose a cantare col suono di mol. 
te voci; ed ora rapprese nell’inerzia del gelo 
in mille cristalli meravigliosi. 

Il regno minerale, considerato nel suo com- 
plesso grandioso, risulta di una innumerabile 
ed indefinibile varietà, tanto nella materia 
cristallina come nella materia amorfa, così 
da comporre l’immenso substratum che fa da 
ricettacolo al regno vegetale e di abitazione 
al regno animale. 


Passiamo ora a considerare il regno vege- 
tale che ritroveremo altrettanto vario in ogni 
elemento, nella sua esistenza statica e nella 
sua esistenza vitale, e pure infinitamente varia 
nella comparazione dei varii elementi della 
stessa famiglia e delle famiglie differenti. Poi 
varia ancora per le influenze esteriori. 

Un albero è vario nelle radici, nel tronco, 
nei rami; vario di forma e di colore, e vario 
nelle diverse stagioni e prima e dopo la fiori- 
tura e così nella maturazione dei frutti, sem- 
pre in un progredire continuo ad allietare i 
nostri occhi, a confortare la vita del nostro 
corpo e del nostro spirito. 

Quali combinazioni meravigliose noi in- 
contriamo al succedersi dei diversi alberi e 
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dei diversi fiori nelle foreste, nei prati e nei 
giardini! Faccio tuttavia una parentesi, per 
consigliare a tener d’occhio i principî posti 
in antecedenza, i quali, la varietà non deve 
far scapitare nell’espressione della bellezza. 

Per esempio la simmetria: ecco perchè noi 
troviamo più bella la varietà del giardino 
che non quella del bosco selvaggio; perchè 
alla prima varietà presiede una disposizione 
ordinata ed alla seconda no. 

Ma ritorniamo a punto e vediamo il va- 
riare ondeggiante delle erbe, dei fiori e degli 
alberi, allo spirare della brezza carezzevole 
o del vento impetuoso, poi pensiamo alla di- 
versa colorazione del verde, o fredda, come al 
mattino prima che sorga il sole; o accesa, 
come quando al mezzogiorno il sole vi per- 
cuote i raggi infuocati; o come a sera quando 
tutto si arrossa per i vapori dell’aria e poi 
come quando diventa triste e grigio al cader 
della notte. Varietà continua che conferma 
e poi crea nuove bellezze, perchè il nostro 
animo trovi sempre ragione di compiaci- 
mento. 


Dal regno vegetale saliamo al regno ani- 
male per trovare, ancora nella varietà, altre 
ragioni di compiacimento. 

Quante specie di animali, create per il ser- 
vizio e per l’uso dell’uomo, tutte belle in sè, 
ma ogni individuo vario nella sua specie; va- 
rio nella innumerabile e minima differenza 
di proporzione e dell’assieme e dei diversi 
organi, tanto che a noi è dato di distinguerli 
e di chiamarli con un nome proprio. Poi le 
differenze tra specie e specie, e quelle che 
vivono nelle acque e quelle che vivono nella 
terra, e quelli che vivono dove viviamo noi 
alla luce e all'aria e quelli ancora che inva- 
dono volando gli spazii del cielo. 

Qual meraviglia, se noi potessimo coman- 
dare agli uccelli dell’aria di venire, uno per 
ogni specie, a mettersi in rassegna innanzi a 


La varietà nell'uomo, nei diversi atteggiamenti e 
nei diversi momenti della natura, 
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noi! Quale bellezza apparirebbe ai nostri oc- 


chi per la loro varietà, che non diminuisce la 
simmetria di ciascuno di essi! 

Immaginiamo poi tutte queste creature vi- 
venti nei loro movimenti e pensiamo alle 
combinazioni infinite di varietà che ce li pre- 
sentano in forme ed in linee ed in ombre 
sempre nuove e suggestive. 

E non si finirebbe più di scoprire; ma ve- 


niamo all'uomo per concludere. 


Non vi è uomo che sia ad un altro simile 
anche nelle minime parti del suo corpo: e 
pensiamo al colore dei capelli, degli occhi; 
alla diversa configurazione di tutti gli orga- 

per arrivare persino alla differenza delle 
impressioni digitali. 

E quanta varietà, pur nello stesso tipo, € 
quante mirabili bellezze che ci fanno pensa- 
re alle bellezze, ben più pure e ben più gran- 
di, che avrebbero adornato il corpo di colui 
che Dio ha posto a re del mondo, se egli non 
si fosse ribellato al suo Creatore. 

Ma quanto è rimasto di bellezza risplen- 
de anche nella varietà la quale è causa pri- 
ma dell’accordo che può stabilirsi tra indivi- 
duo ed individuo. 

La simpatia nasce appunto per queste qua- 
lità che vengono a sincronizzare e danno la 
possibilità di combinazioni, per le quali il 
nostro animo ed il nostro cuore trovano ap- 
pagamento. 

Ma oltre alla varietà che ci individua, vi è 
la varietà che nasce dai nostri atteggiamenti, 
dai nostri movimenti, dall’influenza che han- 
no su di noi gli agenti esterni e la luce e il 
suono, ed i contatti, e gli odori, ed i cibi. 

Poi, una varietà tutta umana, perchè spi- 
rituale, la quale trasforma, da un momento 
all’altro, il nostro aspetto o conferisce im- 
pressione abituale al nostro portamento. È 
questa mutabilità può sorgere direttamente 
dal nostro profondo o può essere influenza- 
ta indirettamente da altri uomini simili a noi. 

Ma anche nell'uomo, quest’ultimo princi- 
pio di bellezza deve consistere cogli altri prin- 
cipi dei quali abbiamo sopra discorso. E il 
coesistere deve essere commisurato a seconda 
dei valori che si vogliono esaltare nella bel- 
lezza. Perchè anche il principio di varietà. 
che noi abbiamo cercato di scrutare nella na- 
tura, deve servire come guida alla creazione 
del bello nell’opera d’arte, in tutte le diver- 


se espressioni che noi possiamo immaginare. 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La basilica di S. Marco a Venezia. 


La decorazione è arrivata all’ultimo cupo- 
lino dell’atrio, In esso vi sono rappresentate 
le storie di Mosè, divise in sette scomparti- 
menti, colle figurazioni sempre impostate sul 
piedritto della calotta emisferica. 

Nel primo scompartimento Mosè è salvato 
dalle acque dalla figlia di Faraone. Vi è scerit- 
to sopra: Hic filia Pharaonis jubet tolli in- 
fantulum Moysen de flumine. 
si vede 
un egiziano che percuote un ebreo e poi si 
vede Mosè che, per vendicare l’ebreo, uccide 


Nel secondo, diviso in due scene, 


l'egizio. Hic Moyses virum Aegyptium percu- 
tientem Hebraeum occidit et abscondit  sa- 
bulo. 

Nel terzo Mosè sta rimproverando due ebrei 
che stanno litigando tra loro. Hic Moyses, al- 
tero die, redarguens Hebraeum facientem 
injuriam alteri, audivit: Numquid occidere tu 
me vis? Et timuit et ivit in terram Madian. 

Segue il quarto nel quale, mentre Mosè è 
seduto vicino alla fontana, si vedono arrivare 
le figlie di Raguele. Hic filiae sacerdotis Ma- 
dian venerunt adaquare greges patris. 

Poi viene il quinto nel quale Mosè pren- 
de le difese delle figlie giovinette contro i 
pastori e le aiuta a dar l’acqua al loro greg- 
ge. Hic Moyses, defensis puellis de manu pa- 
storum, adaquavit oves earum. 

Nel penultimo scompartimento Mosè si re- 
ca ad abitare da Raguele e lo si vede mentre 
sta in casa innanzi a lui. Hic juravit Moyses 
habitare cum sacerdote Madian. 
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Finalmente nell’ultimo quadro è raffigura- 
to Mosè che sul monte Oreb si prostra in ado- 
razione innanzi al roveto ardente. Hic Moyses 
veniens ad montem Oreb vidit rubum arden- 
tem et non comburebatur: et solvit calcea- 
mentum de pedibus. 

Nei quattro pennacchi sui quali poggia il 
cupolino sono raffigurati i quattro profeti: 
Salomone, Malachia, Zaccaria, e Davide. Cia- 
scun profeta reca in mano un cartiglio nei 
quali si legge: in quello di Salamone: Quae 
est ista quae ascendit sicut aurora; in quello 
di Malachia: Ecce mitto angelum meum (et 
praeparavit viam) ante faciem eius. Nel se- 
guente di Zaccaria: Gaude et laetare filia 
Sion quia ecce ego venio, e nell’ultimo di 
Davide: De fructu ventris tui ponam super 
(sedem tuam). 

La decorazione riprende ancora nella lu- 
netta laterale sotto la cupola a destra, dov'è 
raffigurata l’uscita degli Ebrei dall'Egitto. 
Questo musaico non è antico ma fu rifatto su 
cartone di P. Vecchia con carattere pittori- 
co. Nel musaico primitivo era scritta questa 
didascalia :Summerso Pharaone in mari, plebs 
transit Hebrea, Cantemus, dicit Moyses, soror 
atque Maria. 


Sull’arco che raccoglie questa lunetta sono 
rappresentati i santi Juliano, Faustino, Pater- 
niano, Agostino, Magno e Lucia. 

Di contro alla lunetta, sopra la porta che 
dall’atrio a sinistra mette all’esterno, vi è una 
absidiola nella quale è rappresentata la ca- 
duta della manna nel deserto e Mosè che fa 
scaturire l’acqua dalla rupe. Sull’arco che cir- 
coscrive l’absidiola è scritto: Mane pluit man- 
na, cecidit quoque sero coturnix - Bis silicem 
ferit, hinc affluit largissima plebi. 

L’atrio si chiude in fondo dopo la cupolet- 
ta con un’altra absidiola nella quale si apre 
la porta che introduce nel tempio. 

In alto nel catino dell’absidiola è rappre- 
sentata la Vergine in trono recante il divin 
Fanciullo in grembo mentre a lato le stanno 
S. Giovanni e S. Marco. E° questo un musaico 
di imitazione antica ma che rivela il suo cat- 
tivo rifacimento della metà del secolo scorso. 

Nel fondo d’oro a lato della Vergine sono 
scritte abbreviate in lettere greche le parole 
Mater Dei. Così pure ai lati dei due Santi i 
loro nomi Giovanni e Marco. 


D. GiusePPE POLVARA 


SITIENS-INFONTE.SAQVARVM 


RITORNIA MO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


PARTE PRIMA 
ESSENZA DELLA LITURGIA 


Capo primo: Origine della Liturgia. 


Noi supponiamo che tutti i nostri egregi 
leitori siano almeno istruiti nei primi ele- 
menti del catechismo e che quindi sarà no- 
zione comune che la Istituzione dei sacra- 
menti avvenne da parte, diretta od indiretta, 
di XPo e che i sacramenti entrano nella 
Liturgia quale elemento principale. Perciò, 
tralasciando l’esposizione di queste nozioni 
elementari, diamo il quadro storico dell’ori- 
gine della Liturgia. 

Osserviamo che non si può trattare della 
Liturgia del Nuovo Testamento senza pre- 
mettere qualche nozione intorno a quella 
ebraica del Vecchio Testamento, perchè questa 
ultima è come il tronco sul quale la prima 
fu innestata. 


Nel Vecchio Testamento 


Non vogliamo porre la questione: se anche 
senza la caduta di Adamo dallo stato di in- 
nocenza, sarebbe stata necessaria una liturgia 
sacrificale, e consideriamo il fatto della per- 
dita della nostra unione con Dio a causa del 
primo peccato. Quella disgiunzione da Dio, 
essendo per sè innaturale all’uomo, dati i 
fini per i quali fu creato, destò il desiderio 
della riunione con Lui, della riconciliazione 
e dell’espiazione, nonchè il bisogno di usare 
mezzi speciali per restaurare l’unione con Dio. 
Di questi mezzi, quello per eccellenza, è il 
sacrificio. Ora, da chi venne istituito? Venne 
forse rivelato da Dio? 


200 ARTE 


Fino ad Abramo non possiamo constatare 
— salvo errore — che Dio abbia voluto 
espressamente il sacrificio; la S. Scrittura 
narra però che Egli lo gradisce e che la 
conseguenza di esso è il ristabilimento del- 
l’alleanza di Flohim (i) con la umanità. 
Cosi è sopratutto concepito il sacrificio di 
Noè dopo il diluvio. Il primo sacrificio di 
cui si parla è quello di Caino ed Abele, ma 
appare totalmente spontaneo. Ciò però non 
toglie la possibilità, la verosimiglianza e la 
convenienza di una rivelazione del sacrificio. 
Un avvenimento che ha un'importanza li- 
turgica capitale, attira la nostra attenzione 
nel momento nel quale Jahve sceglie il suo 
popolo. Jahve appare ad Abramo e gli or- 
dina: « Prendi il tuo amato ed unico figlio 
Isacco, e va verso il paese della visione; e 
colà, sopra una delle montagne che ti indi- 
cherò, lo offrirai in olocausto! » (Gen, 22,2). 
Questo passo si potrebbe chiamarlo la prima 
legge liturgica ebraica. D’allora in poi quanto 
concernerà la liturgia, specialmente poi quel- 
la sacrificale, verrà disposto da comandi di- 
vini, che scenderanno fino alle minime par- 
ticolarità dei riti. Basti leggere la prima e 
la seconda legge liturgica del Pentateuco: 
Esodo cap. 25-31, 36-40 e Levitico in gene- 
rale, per farsene un’idea. La costituzione del 
sacerdozio che fungerà da intermediario tra 
il popolo e Jahve, è pure della massima im- 
portanza: l’alleanza con Jahve deve avvenire 
per mezzo del sacrificio, offerto però non da 
ogni ebreo, bensì dai leviti e per tutto il po- 
polo. Il carattere sociale della liturgia è evi- 
dentissimo già allora. La legge è assoluta e 
non si può violarla impunemente, qualunque 
ragione spinga a tale violazione. Nel I. Libro 
di Samuele, cap. 13, Saulle dice a Samuele: 
« Costretto dalla necessità del momento of. 
fersi la vittima» e Samuele: «Hai agito stol- 
tamente, e non hai adempito gli ordini di 
Jahve, tuo Signore ». E proprio quella tras- 
gressione fu uno dei motivi per i quali 
Shulle fu riprovato. Senza poi parlare dei 
fatti così terribili avvenuti in occasione del 
trasporto dell’arca dai paesi dei Filistei fino 
alla sua definitiva deposizione nel Tempio 
di Gerusalemme, nella storia del popolo 
eletto, leggiamo spesso delle sanzioni divine 
contro quelli che vollero illecitamente en- 
trare in unione, diremmo sacramentale, con 
Jahve. 


(1) Elohim è il nome speciale che, nella S. Scrit- 
tura, indica Dio nei suoi rapporti con tutti i popoli; 
Jahve invece è il nome particolare dato a Dio nei 
suoi rapporti speciali col popolo ebraico. 
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Antonino Dr SteFANO, Ricreazioni di latino - Semina- 
rio Arcivescovile, Catania - L. 7.—. 


FeLice Bracci, L'espressione dell'occhio nella figura 
umana - Arti grafiche Enrico Bossi, Milano. 
Breve nota sui fattori che determinano la espressi. 

vità dell’occhio. Lavoro assai ben fatto. 

Giuseppe ZamBonI, Realismo, Metafisica, Personalità 
- La Tipografica Veronese, Verona - L. 12.—. 

Il volume, d’intonazione polemica, ha lo scopo prin- 
cipale di ristudiare e consolidare i punti dottrinali 
seguenti: la gnoseologia pura, il suo ufficio e il suo 
posto. ; 


CamiLLo Artom, Gli elementi d’espressione della mu-. 
sica - Editori G. B. Paravia e C., Torino - L. 8.—. 


Concezioni nuove dell’autore sulla natura di due 


elementi d’espressione, la tonalità ed il ritmo; con-’ 


cezioni che stabiliscono due teorie spiccatamente di- 
verse da quelle correnti. 

Interessante per lo siudioso di musica e per la 
persona colta, 


QVESITI-PRATICI 


Ù 


QUESITO N. 2 


Nella riattazione di Chiese mi capita sovente di 
trovare belle sculture antiche in legno che son state 
recentemente rovinate con verniciatura bronzo oro. 

Faccio domanda a questa Lod. Direzione se cono- 
scono un ingrediente adatto per togliere questo strato 
di cattiva verniciatura senza menomare i colori ori- 
ginali. Coll’occasione mi è grato porgere i miei di- 
stinti saluti. 


RISPOSTA AL QUESITO N. 2 


Non è tanto facile togliere la vernice di bronzo a 
statue di legno senza danneggiare i colori d’origine. 

Il solvente migliore è lo spirito ma bisogna stare 
ben attenti perchè coll’ultimo strato non tolga anche 
il primo, Ciò che più importa è una grande precau- 
zione nel procedere. 
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